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Teresa CarbuTTi
(Università degli Studi della Basilicata)

Il Raddoppiamento Fonosintattico 
come marca di genere nei dialetti lucani1

Abstract
The paper aims to analyse Syntactic Reduplication after feminine plural and mass 
determiners, and after masculine/feminine plural and mass DO clitics, in Basilicata. 
In this area SR distinguishes neutral gender from masculine singular and feminine 
plural from masculine plural.
Through the case of Grottole dialect, which represents a transitional situation, we 
will put forward an interpretative hypothesis on the SR evolution in this area.

Key words: Lucanian dialects, synchronic analysis, Syntactic Reduplication, mass 
and feminine determiners, DO clitics. 

1. Stato dell’arte

Come è noto, il Raddoppiamento Fonosintattico (d’ora in poi RF) è quel 
fenomeno per cui in una sequenza di Parola1 e Parola2 la consonante iniziale 
di Parola2 viene rafforzata per effetto di Parola1 (Fanciullo 2015: 135).

Il toscano e l’italo-toscano esibiscono un RS (= RF n.d.a.) in larga misura 
fonologico, ossia predicibile sulla base di condizionamenti sincronica-
mente operanti; i dialetti centro-meridionali (e gli italiani regionali con-
dizionatine) ne esibiscono uno in sostanza morfologico, ossia indotto da 
un insieme chiuso di morfi che devono essere esplicitamente specificati 
come [+RS] (Fanciullo 1997a: 9). 

Sia il RF di tipo morfologico, sia quello di tipo fonologico, tuttavia, 
troverebbero la loro motivazione nel fenomeno dell’assimilazione di 
consonanti in sandhi esterno (Loporcaro 1997). 

1  Ringrazio i revisori anonimi per i suggerimenti e le indicazioni che hanno contribuito a mi-
gliorare il lavoro. Ringrazio inoltre i miei informatori e chi ha avuto la pazienza di accompagnarmi 
tra le vie dei comuni indagati, in particolare Silvio Donadio e Antonella Summa.

Linguistica e Filologia 43 (2023): pp. 75-100. DOI: 10.13122/LeF_43_p75.
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Gli elementi [+RF] nei dialetti meridionali comprendono, tra gli altri, 
1) gli articoli determinativi neutro (d’ora in poi art.det.n.), ad es. napole-
tano [o ˈllattə] ‘il latte’, e femminile plurale (d’ora in poi art.det.f.pl.), ad 
es. napoletano [e ˈffemmənə] ‘le donne’, 2) il pronome clitico oggetto di 
III persona neutro (d’ora in poi cl.od.n.), ad es. napoletano [o ˈmmɛkkə] 
‘lo (neutro) metto’, il pronome clitico oggetto maschile plurale (d’ora 
in poi cl.od.m.pl.) e femminile plurale (d’ora in poi cl.od.f.pl.), ad es. 
napoletano [e ˈmmɛkkə] ‘li/le metto’, tutti derivanti dai continuatori del 
lat. ILLE2; inoltre, 3) alcuni aggettivi3 dinanzi a sostantivi neutri e fem-
minili plurali si comportano come i corrispondenti articoli, nelle varietà 
in cui art.det.n. e art.det.f.pl. innescano il RF della consonante iniziale 
di Parola2, come ad es. napoletano [ˈtantu ˈppanə] ‘tanto pane’ e [ˈtanti 
ˈffemmənə] ‘tante donne’ (Andalò 1991: 243). 

Là dove si è verificata riduzione a -[ə] delle vocali finali, il RF in-
nescato da questi elementi è diventato una marca di genere (Fanciullo 
2002a: 350-351).

L’area di innesco del RF dopo determinanti f.pl. coincide grossomodo 
con l’area di innesco del RF dopo determinanti neutri e comprende gran 
parte della Campania, la Puglia settentrionale e la Basilicata settentrio-
nale (Rohlfs 1968: §§ 418-419)4. Si tenga presente, però, che mentre il 
fenomeno è vitale sul versante tirrenico, non può dirsi altrettanto per il 
versante adriatico, dove si registra una notevole recessività sia del RF 
dopo art.det.n. sia del RF dopo art.det.f.pl. “manifesta anche nel fatto che 
centri che non presentano i fenomeni in questione […] si inframmezzano 
a centri che li presentano […] e nel fatto che dialetti che li presentano, lo 
fanno intermittentemente” (Fanciullo 2002b: 684, § 4). 

2  Per l’origine diacronica del RF dopo gli elementi citati si vedano i seguenti studi: per l’arti-
colo determinativo Merlo (1906-1907; 1917a; 1952; 1955); Meyer Lübke (1941: 151, § 344); Rohlfs 
(1968: § 419); Lüdtke (1965; 1970; 1979, 67); Loporcaro (2018); per il clitico oggetto diretto Andalò 
(1991: 243); Formentin (1995: 80); Ledgeway (2009: 48); per gli aggettivi si veda Rohlfs (1968: § 
494). 

3  Per un elenco degli aggettivi che, nei dialetti meridionali, possono innescare il RF si veda 
Fanciullo (1986: 87).

4  I dati ricavabili dall’AIS mostrano che alcuni dialetti campani del Cilento non presentereb-
bero il terzo genere, pur presentando il RF dopo determinanti femminili plurali (Avolio: 1996, 309, 
nota 30). Studi successivi sui dialetti della zona dimostrano che il genere neutro è presente (per 
Laurino (SA) si vedano Franceschi 1962: 35 e Agostiniani 1975: 192, nota 1; per Teggiano (SA) si 
vedano Andriuolo 2015: 62 e Memoli 2018).
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Contestualmente, nell’area in questione, anche i clitici oggetto corri-
spondenti innescano il RF. 

Il RF dopo determinanti non si registra, invece, nei dialetti meridio-
nali estremi. Tuttavia, in Calabria si trovano casi di RF in dipendenza da 
clitici oggetto di III persona plurale5.

La Basilicata, quindi, si configura come una zona di transizione fra 
dialetti, quelli centro-meridionali, che presentano il RF nei casi citati, e 
dialetti, in particolare meridionali estremi, in cui il RF è assente.

Il presente lavoro, dunque, si concentra sull’analisi del RF dipendente 
dalle forme dei determinanti femminili plurali e neutri6 e dai clitici ogget-
to corrispondenti nei dialetti di quest’area. 

Fino ad ora, relativamente a quest’area linguistica, non sono stati pro-
dotti studi esaustivi sul fenomeno considerato. Il contributo si propone, 
quindi, da un lato, di offrire un quadro della distribuzione del RF in Basi-
licata e, dall’altro, di avanzare un’ipotesi circa l’evoluzione del fenome-
no, analizzandone casi di perdita e riacquisizione. 

2. Lo studio

I dati utilizzati per lo studio sono stati ottenuti attraverso inchieste sul 
campo condotte personalmente nel periodo 2012-2022. 

Il campione su cui è stata condotta l’indagine, che comprende 20 
persone per ogni centro indagato, è composto da parlanti dialettofoni di 
entrambi i sessi, divisi in due fasce d’età, 30-60 e 60-95 anni: i parlanti 
più anziani sono perlopiù poco alfabetizzati, da sempre vissuti nel centro 
investigato ed eventualmente coniugati con persone del posto, mentre, 
come è immaginabile, i più giovani presentano un maggiore grado di 
istruzione e una maggiore mobilità. Si è cercato, così, di verificare possi-
bili variazioni diastratiche, diageniche e d’età.

Il primo approccio con gli interlocutori prevedeva la registrazione 
di conversazioni libere; in un secondo momento è stato somministrato 

5  Si vedano AIS (carta 1146) e Formentin (1995: 80).
6  Si intende per neutro il neutro romanzo (Merlo 1917b: 108) o neoneutro (Vignuzzi 1994: 

337-338; Avolio 1996: 296-302), comprendente sostantivi indicanti sostanze non numerabili, i co-
siddetti nomi massa (come pane, sale, etc.), aggettivi o verbi sostantivati indicanti concetti astratti 
(come il mangiare, il bere, il bello, etc.)
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loro un questionario formato da frasi in italiano da tradurre in dialetto, 
contenenti 1) sintagmi composti da determinanti (articoli e aggettivi) e 
sostantivi e 2) espressioni in cui ricorressero i clitici oggetto di III perso-
na, in grado di mostrare la presenza o meno del RF in dipendenza dagli 
elementi considerati. 

Infine, i dati raccolti sono stati confrontati con quelli provenienti da 
inchieste precedenti, condotte per la stesura dell’Atlante Italo-Svizzero 
(=AIS), dell’Atlante Fonetico Lucano (=AFL) e dell’Atlante Linguistico 
Italiano (=ALI).

Secondo i dati dell’Atlante Linguistico della Basilicata (=A.L.Ba.), il 
RF come marca di genere neutro e femminile plurale è presente in Basi-
licata nella parte occidentale, nord-occidentale e nord-orientale, mentre 
una piccola areola orientale presenta il RF solo dopo art.det.n. (Del Puen-
te 2016), come è evidenziato dalla figura 1, nella quale sono tracciate le 
isoglosse dei fenomeni in questione.

Figura 1. Distribuzione del RF come marca di genere in Basilicata
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Si osservino i dati seguenti, rappresentativi delle diverse situazioni 
registrabili in Basilicata (la collocazione dei comuni esemplificativi ri-
spetto alle aree di diffusione dei fenomeni è visibile nella figura 1):

(a) Acerenza (PZ)
 

Nel caso (a) gli articoli (sia quelli [+RF] sia quelli [-RF]) sono tutti 
diversi per genere e numero; lo stesso vale per i pronomi clitici oggetto 
di III persona corrispondenti che sono tutti diversi tra di loro per genere 
e numero, ma uguali agli articoli corrispondenti. 

(b) Avigliano7 (PZ)

7  Il caso di Avigliano è stato oggetto dello studio di Paciaroni-Nolè-Loporcaro (2013).
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Nell’esempio (b) gli articoli sono tutti diversi per genere e numero, ma 
i clitici [+RF] sono tutti omofoni tra di loro (cl.od.m.pl.=cl.od.f.pl.=cl.
od.neutro) e, inoltre, omofoni con l’art.det.f.pl. [rə]. Diacronicamente, 
un originario cl.od.n. *[ru] sarà evoluto nella forma [rə] a seguito della 
riduzione a indistinta di -[u], portando, così, al livellamento dei cl.od.n. e 
cl.m./f.pl. verso un’unica forma [rə].

(c) Brienza (PZ)

Nel caso (c) gli art.det. [+RF] sono omofoni tra di loro8 e con i corrispon-
denti clitici oggetto (si registra, infatti, un’unica forma tanto per gli articoli 
raddoppianti quanto per il cl.od.n e cl.od.f./m.pl. raddoppianti, ovvero [rə])9. 

Infine, sarà utile soffermarsi su alcune variazioni legate all’età dei 
parlanti. Negli esempi (a), (b) e (c), rispetto al clitico oggetto di III per-
sona, si è notato che alla diminuzione dell’età dei parlanti corrisponde il 
livellamento verso l’unica forma [u -RF] per m.sg. e n., in quei casi nei 
quali l’antecedente sia un sostantivo, come ad es. ad Acerenza [lu ˈpɔrtə 
ˈijə], a Brienza [u ˈpɔrtə ˈijə], ad Avigliano [lu ˈpɔrtə ˈijə] ‘(il pane) lo 
porto io’. Invece, nei casi in cui si verifica la pronominalizzazione di 
controllori non canonici (Corbett 1991: 204; Loporcaro 2018: 127), o in 
altre parole, in caso di lo neutrale, si conserva la forma [+RF] e fonolo-
gicamente diversa da (l)u: per Acerenza [ru ˈssəajə], Brienza [rə ˈssajə], 
Avigliano [rə ˈssajə] ‘lo sai (che verrà Maria)’.

8  Si veda a tal proposito Del Puente (2004: 133). 
9  Come nell’esempio precedente un originario *[ru] del neutro sarà evoluto nella forma [rə].
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(d) Montemurro (PZ)

Nell’esempio (d) gli articoli [+RF] sono omofoni con gli articoli [-RF] 
(in particolare art.det.n.=art.det. m.sg.; art.det.f.pl. = art.det.m.pl.), men-
tre riguardo ai cl.od. di III persona, si registra un’unica forma [-RF] per 
m.sg. e neutro e un’unica forma [+RF] per i cl.od.f.pl. e m.pl10. 

(e) Grottole (MT)

10  La forma [ddə] era probabilmente quella più antica. Le forme registrate sono, oggi, interscam-
biabili tra di loro nella lingua dei più anziani, ma la forma [ddə] è scomparsa del tutto dalla lingua dei 
più giovani, che selezionano maggiormente la forma [i], attualmente diffusa anche a livello dell’articolo.
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Nell’esempio (e) l’art.det.m.sg. [-RF] è omofono con l’art.det.n. [+RF], 
mentre per il plurale si registra un’unica forma di articolo [-RF] sia per il 
maschile sia per il femminile. A livello dei clitici, invece, si registra un’u-
nica forma [-RF] tanto per il m.sg., quanto per il neutro, mentre nel plurale 
esiste un’unica forma [+RF] tanto per il maschile quanto per il femminile, 
e questa forma è a sua volta omofona con l’art.det.f./m.pl. [-RF].

(f) Pisticci (PZ)

Nell’esempio (f), oltre ad essere assente il genere neutro, alcuni articoli 
(peraltro tutti [-RF]) sono omofoni tra di loro (art.det.m.pl.=art.det.f.pl.) 
e, quanto ai clitici, si osserverà che la forma m./f.pl. non solo ha capacità 
raddoppiante, ma è omofona con il corrispondente art.det.m./f.pl. [-RF]. 

(g) Roccanova
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Nel caso (g), infine, sono assenti forme [+RF] sia a livello degli ar-
ticoli che a livello dei clitici. Per quanto riguarda le forme degli articoli 
e dei clitici, esse si distinguono solo al singolare (m.sg. ≠ f.sg.), ma nel 
plurale si registra una sola forma [i] tanto per il maschile quanto per 
il femminile. Non si registra il genere neutro. Schematizzando, rispetto 
all’innesco del RF, si possono ridurre gli esempi a sei tipi:

Tabella 1: Tabella riassuntiva dei contesti di innesco del RF

3. Il caso di Grottole

3.1 Neutro e maschile singolare
Si analizzerà nel dettaglio, a questo punto, la situazione del dialetto 

di Grottole (e).
Pur essendo ascrivibile al Tipo 4 (Tab. 1), infatti, il RF in dipendenza 

da articoli determinativi, in questa varietà, non ricorre in modo lineare. 
Riportiamo di seguito esempi di sintagmi composti da articolo determi-
nativo + nome, dividendo i dati per fasce d’età:
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Tabella 2: RF dopo art.det. nel sg.

Si osserverà che, tanto tra i più anziani quanto tra i più giovani, c’è un 
gruppo di sostantivi, senz’altro identificabili come nomi massa, che sono 
marcati dal raddoppiamento della C- se essi sono preceduti dall’articolo 
determinativo. Altri sostantivi, invece, pur appartenendo alla categoria 
dei nomi massa, non esibiscono il raddoppiamento della consonante ini-
ziale dopo articolo, ed è il caso di sostantivi come [u ˈsaɲɲə] ‘il sangue’ e 
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[u ˈfelə] ‘il fiele’11. I dati mostrano, quindi, che il neutro è indubbiamen-
te un inquorate gender (Corbett 1991: 170-176); esso comprende, cioè, 
solo un numero ridotto di sostantivi (pane, latte, miele, etc.), ma non ne 
comprende più altri (sangue e fiele, ad esempio).

Tuttavia, si registra raddoppiamento della consonante iniziale anche in 
casi non attesi, cioè in sostantivi indicanti entità numerabili, ma limitata-
mente ai casi in cui la consonante iniziale è una liquida. Tale fortizione del-
le liquide iniziali è confinata per lo più alla lingua degli informatori anziani. 

Non si tratta, però, di un raddoppiamento incondizionato delle conso-
nanti suddette (fatto peraltro ricorrente in alcune varietà e testimoniato 
tra gli altri da Rohlfs 1966: 216-218 e 223-224), dal momento che esse 
non geminano né in posizione iniziale assoluta (ad es. [ˈljettə] ‘letto’, 
[ˈlambə] ‘lampo’, [ˈrwospə] ‘rospo’) né dopo articolo femminile singo-
lare (si veda Tab.2) e nemmeno dopo articolo indeterminativo (ad es. [nu 
ˈlupə] ‘un lupo’ e [nu rənˈdzwolə] ‘un lenzuolo’, etc.); tale fortizione è 
condizionata evidentemente dalla presenza della forma di articolo [u]. 

L’estensione della capacità raddoppiante dal morfema di articolo neu-
tro al morfema di articolo maschile singolare è dovuta probabilmente a 
due fattori concorrenti: da una parte, la presenza della medesima forma 
di articolo [u] e, dall’altra, la perdita del valore morfologico del RF, che 
è stato interpretato piuttosto come un fenomeno fonetico. 

Una situazione molto simile si registra nel dialetto di Matera12. Anche qui 
il RF ricorre nei nomi massa (ad es. [u ̍ ssɛlə] ‘il sale’, [u ̍ mmirə] ‘il vino’, [u 
ˈppɛnə] ‘il pane’), e si registrano altri casi irrazionali di allungamento della 
consonante iniziale (ad es. [u ̍ llabbrə] ‘il labbro/le labbra’, [u ̍ llipə] ‘il lupo’, 
[u ˈrrynə] ‘le reni’, [u ˈrruspə] ‘il rospo’, [u ˈlləittə] ‘il letto/i letti’13). 

11  In altri dialetti lucani e non, tali sostantivi esibiscono il raddoppiamento della C-, se preceduti 
da articolo determinativo, come ad esempio a Calvello (PZ), dove Gioscio (1985: 102) registrava [lu 
ˈffɛlə]. Va aggiunto che, secondo i recenti rilievi dell’A.L.Ba., nel dialetto di Calvello ‘fiele’ non appar-
tiene più al genere neutro, in quanto si registra [lu ˈfɛlə] (A.L.Ba., vol. 4, sez. IV, c. 18), pur essendo 
il terzo genere ancora ben radicato in questo dialetto. Questo dato fa pensare che esista una scalarità 
anche nella categoria dei nomi massa, tra cui ve ne sono alcuni più periferici dai quali può essere ini-
ziata la perdita del neutro. Probabilmente tra i membri più periferici vi sono proprio ‘sangue’ e ‘fiele’. 
Un anonimo revisore suggerisce, inoltre, che ‘fiele’ potrebbe essere diventato maschile perché visto 
come un tutt’uno con la cistifellea che lo contiene, alla stregua di ‘stomaco’, ‘fegato’ e ‘cuore’, mentre 
‘sangue’ potrebbe essere stato inteso come ‘quantità di sangue usata per fare il sanguinaccio’.

12  Per i dati si vedano AIS, Festa (1917: 153) e A.L.Ba.
13  Si tenga presente che nel materano [u] costituisce la forma di articolo determinativo tanto 

del neutro, quanto del m.sg. e m./f.pl. (si vedano Festa 1917, A.L.Ba. e Curcio 2010).
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Giuliani (2001: 132) mostra, per il barese, una situazione paragona-
bile a quella grottolese e materana. A Bari, l’autrice registra “la resisten-
za della regola di geminazione per un gruppo esiguo di lessemi, traccia 
estrema della classe di sostantivi inanimati e non numerabili” e conte-
stualmente la presenza di geminazioni della C- non motivate semanti-
camente (i lessemi che le presentano non sono, infatti, riconducibili alla 
classe dei nomi non numerabili), come [u ˈssɔwlə] ‘il sole’, [u ˈppeitə]’il 
piede’, [u ˈlluttsə] ‘il merluzzo’. 

Grossomodo, anche nel barese, si ripetono le medesime condizioni 
fonetiche della geminazione di C- del grottolese e del materano: 

Le consonanti più esposte a variazioni d’intensità in attacco di parola 
sono le sonoranti (soprattutto /l/, /r/ e /m/) seguite dalla sibilante sorda 
/s/ e dalla fricativa labiodentale /f/, consonanti che occupano gradi alti 
nella scala di sonorità ed apertura. Più isolata rispetto alle serie descritte 
sembra essere la bilabiale sorda /p/ (…). Una realizzazione intensa risulta 
inoltre più sensibile se interessa una consonante collocata in una sillaba 
prominente, come difatti avviene nella sillaba tonica libera delle parole 
piane (Giuliani 2001: 141). 

Nel dialetto di Grottole hanno una realizzazione intensa dopo arti-
colo determinativo soltanto i sostantivi inizianti in consonanti liquide 
ed è certamente più facile che siano intensi gli attacchi in sillaba to-
nica libera di parola piana (soltanto perché è molto più facile trovare 
parole bisillabiche e piane), ma non è impossibile che siano intense 
anche le liquide iniziali di una sillaba atona, come in [u llatʃərˈtɔnə] 
‘il ramarro’.

Potremmo immaginare che il dialetto di Bari, da una parte, e quelli di 
Grottole e Matera dall’altra, rappresentino tappe differenti del processo 
di perdita del RF come marca di genere. La situazione barese potrebbe 
rappresentare uno stadio più avanzato, in cui il RF ha ormai perso il pro-
prio valore morfologico, mentre le situazioni lucane potrebbero rappre-
sentare stadi meno avanzati.

Intanto riportiamo, per Grottole, i dati riguardanti il comportamento 
degli altri determinanti, quali gli aggettivi dimostrativi. Per comodità il-
lustreremo gli esempi relativi al dimostrativo ‘questo’, che è esemplifica-
tivo del comportamento degli altri:
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Tabella 3: RF dopo agg. nel sg.

I dati relativi agli altri determinanti mostrano come, nella lingua degli 
anziani, il neutro sia presente solo per alcuni sostantivi che rappresentano 
evidentemente il cuore della categoria dei nomi massa (pane, latte, vino, 
etc.), mentre non esiste più per altri, in quanto la geminazione della con-
sonante iniziale è stata interpretata come un fenomeno di natura fonetica 
e, dunque, viene replicato solo a determinate condizioni, ovvero in pre-
senza della forma di articolo [u] e se la C- è una liquida. 

Che il neutro sia in perdita è dimostrato anche dal fatto che in nessun 
caso si registra RF dopo cl.od. se esso si riferisca ad un nome massa, 
come è possibile osservare dagli esempi che si riportano di seguito: [u 
ˈkwanə u/lu fa manˈdʒa] ‘il cane (m.sg.) lo fai mangiare?’, [u ˈmmjerə 
t_u/tə lu ˈvivə] ‘il vino (n.) (te) lo bevi?’, [u/lu ˈvɛnnə] ‘lo (n./m.sg.) ven-
do’, [u/lu sa ka ˈvenə maˈrijə] ‘lo (n.) sai che viene Maria?’, [u/lu sajə] 
‘lo (m.sg.) conosci’. A livello dei cl.od., dunque, il sincretismo dei due 
generi m.sg. e neutro si è realizzato completamente.

Si noti che i giovani presentano in maniera stabile il RF anche dopo 
altri determinanti. Sembra quasi, dunque, che il processo di recessività 
del RF, a livello dei determinanti, si sia arrestato ad un certo punto e che 
nella lingua dei giovani esso sia stato ripristinato prima della sua totale 
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perdita, probabilmente perché ritenuto ancora funzionale a distinguere il 
genere neutro dal maschile singolare. Ciò che li distingue è solo l’innesco 
del RF in dipendenza dai determinanti neutri. Sia m.sg. sia neutro sono 
marcati, infatti, dalla metafonia (diversamente che in altre varietà, per cui 
si rimanda a Rohlfs 1968: 144 § 449 e Avolio 1996: 303), che colpisce 
la vocale tonica media del sostantivo (come nei casi (1) e (1a)), o quella 
dell’aggettivo (come nei casi (2) e (2a)) che lo può accompagnare, come 
si potrà osservare dai casi seguenti: 

(1) u   ˈfjerrə 
  arT.m.sg.  ferro-m.sg.
  ‘il ferro (da stiro)’

(1a) u   ˈffjerrə
  arT.n.  ferro-n. 
  ‘il ferro’

(2)  u   ˈppanə           ˈkwot:ə
  arT.n.  pane-n.            cotto-adj.m.sg.
  ‘il pane cotto’

(2a)  u   paˈninə           ˈkwot:ə
  arT.m.sg.  panino-m.sg.     cotto-adj.m.sg.
  ‘il panino cotto’

Va osservato, inoltre, che la fortizione irrazionale di liquida iniziale 
dopo art.m.sg. non ricorre più tra i giovani, segno del fatto che il raffor-
zamento di C- è esclusivamente una marca morfologica che permette di 
distinguere il neutro dal m.sg. D’altro canto non è inusuale che i parlanti 
più giovani ripristinino e conservino più degli anziani dei tratti in perdita 
o particolarmente arcaici, per potersi distinguere dalle parlate contermini 
(Del Puente 2018: 131-132). Grottole si trova al confine con l’area nella 
quale il genere neutro è assente; non sarebbe pertanto impossibile che i 
giovani abbiano conservato un tratto in tal senso distintivo.

3.2 La situazione del plurale
In (e) si è osservato che il RF come marca di genere femminile nel 

plurale non viene innescato da alcun determinante. La distinzione tra ge-
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nere maschile e femminile nel plurale è garantita solo ed esclusivamente 
dalla presenza vs assenza del fenomeno metafonetico14, come in: 

(3) lə  nəˈputə 
  arT.pl.  nipote-m.pl.
  ‘i nipoti’

(3a) lə  nəˈpɔtə
  arT.pl.  nipote-f.pl. 
  ‘le nipoti’ 

(4)  lə  paˈrjendə 
  arT.pl.  parente-m.pl. 
  ‘i parenti’

(4a)  lə  paˈrendə
  arT.pl.  parente-f.pl.
  ‘le parenti’

Là dove il fenomeno non si realizza all’interno del sostantivo, il gene-
re si può evincere dall’aggettivo ad esso riferito:

(5)  lə  kudʒˈdʒinə  jəˈrwossə 
  arT.pl.  cugino-pl.  grande-adj.m.pl.
 ‘i cugini grandi’

(5a)  lə  kudʒˈdʒinə  jəˈrossə 
  arT.pl.  cugino-pl.  grande-adj.f.pl.
  ‘le cugine grandi’

14  Nel dialetto di Grottole la metafonia si registra nei sostantivi e aggettivi maschili singolari 
(ad es. [u ˈdiʃtə] ‘il dito’ ~ [lə ˈdɛʃtrə] ‘le dita’), nei sostantivi e aggettivi maschili plurali (ad es. [ˈts-
wop:ə] ‘zoppi’ ~ [ˈtsop:ə] ‘zoppe’; [ˈdjendə] ‘denti’ ~ [ˈdendə] ‘dente’, etc.) e nei sostantivi femmi-
nili plurali di III declinazione terminanti in -ĒS > -I (ad es. [nəˈputə] ‘nipoti (f.pl.)’). In quest’ultimo 
caso le forme metafonetiche sono tuttavia residuali; dunque, il fenomeno, un tempo fonologico, 
è diventato, in un secondo momento, morfologico e permette, oggi, di distinguere il maschile dal 
femminile. In altre varietà lucane, invece, la metafonia si registra anche nei femminili plurali di I 
declinazione (come ad es. nel dialetto di Rionero [ˈvispə] ‘vespe’) ed è diventata marca morfologica 
del plurale rispetto al singolare (si rimanda nel dettaglio a Del Puente 2014).
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Osserviamo per il femminile i dati seguenti riferiti al singolare e al 
plurale (si tenga presente che le varianti sono riportate in ordine di fre-
quenza e, più precisamente, la prima variante riportata è quella più dif-
fusa):

Tabella 4: RF dopo art.det. nel femminile

 

Come si può vedere, i parlanti più anziani forniscono casi di raddop-
piamento nel femminile plurale. Dall’indagine in tempo apparente risul-
ta, invece, che, nella lingua dei giovani, il raddoppiamento si è perso 
come fenomeno morfologico ed è presente solo come fenomeno fonetico, 
in presenza di una liquida iniziale.

Riportiamo di seguito anche i dati riferiti al maschile:
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Tabella 5: RF dopo art.det. nel maschile

La fortizione delle liquide iniziali dopo art.det.m./f.pl. è diffusa tanto 
nella lingua degli informatori più anziani quanto nella lingua di quelli 
più giovani. Tra questi ultimi sembra addirittura che il fenomeno si stia 
lessicalizzando, poiché si registra, in alcuni parlanti, anche al di fuori del 
sintagma art.det.+ nome, come si può osservare in casi come [ˈllɔpərə 
na_ndʒə ˈstannə] ‘lupi non ce ne sono’.

Dopo altri determinanti, invece, non si registra mai il raddoppiamento 
della consonante iniziale, come è possibile notare dai dati esemplificati-
vi presentati di seguito riguardanti il numero plurale: [ˈkistə/stə ˈfjurə] 
‘questi fiori’, [ˈkissə/ssə ̍ fjurə] ‘codesti fiori’, [ˈkiddə/ˈkirə15 ̍ fjurə] ‘quei 

15  Delle due varianti, quella con rotacizzazione di -LL- è diffusa soprattutto tra i giovani.
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fiori’, [ˈkistə/stə məˈlɛddə] ‘queste mele’, [ˈkissə/ssə məˈlɛddə] ‘codeste 
mele’, [ˈkiddə/ˈkirə məˈlɛddə] ‘quelle mele’. 

Il fatto che dopo art.det.f.pl. si registrino, nella lingua dei parlanti più 
anziani, casi frequenti di raddoppiamento della C- di Parola2 significa 
probabilmente che, nel dialetto di Grottole, il RF come marca di gene-
re femminile nel plurale era un tempo diffuso; come dimostrano i dati 
dell’inchiesta, però, esso non è più una strategia utilizzata per distinguere 
il genere femminile. Nella lingua dei più anziani sono, inoltre, presenti 
tracce di un’estensione anche in sostantivi di genere maschile e ciò a 
testimoniare il fatto che, perso il suo valore morfologico, il RF è stato in-
terpretato come un fenomeno puramente fonetico e, dunque, esteso anche 
là dove non era atteso, in primis nei casi di sostantivi inizianti in liquida, 
che devono essere il nucleo centrale dell’instabilità del fenomeno 16. 

Come nel caso di neutro e maschile singolare, anche per il maschile e 
il femminile nel plurale, l’estensione deve essere stata favorita dal livel-
lamento verso un’unica forma [lə] di art.det.f.pl. e art.det.m.pl.

I dati ricavabili dall’AFL, risalenti agli anni ’50 del ’900, che riguar-
dano Grottole, pur non essendo esaustivi, mostrano, però, che le forme 
dell’articolo determinativo erano [lli] per il m.pl. e [llə]17 per il f.pl. (si 
vedano [u ˈfɪggjə] ‘il figlio’ ~ [lli ˈfɪggjə] ‘i figli’ Tav. III, [a ˈfɪggjə] ‘la 
figlia’ ~ [llə ˈfɪggjə] ‘le figlie’ Tav. XLV, [u ˈdɪʃətə] il dito’ ~ [llə ˈdɪʃətə] 
‘le dita’ Tav. XXXVII, [llu ˈsɔrdʒə] ‘il topo’ ~ [lli ˈsurdʒə] ‘i topi’ Tav. 
XLII). L’evoluzione a -[ə] della vocale atona finale dell’articolo maschile 
avrà condotto alla sovrapposizione delle due forme.

I dati dell’AFL sono confermati da quelli di altre varietà limitrofe. A 
Salandra, comune posto a pochi chilometri da Grottole, è stato possibile 
raccogliere le seguenti forme tra i parlanti con più di 90 anni: [a ˈrɛkkjə] 
‘l’orecchio’ ~ [lə ˈrɛkkjə] ‘le orecchie’; [a ˈmɛnnə] ‘la mammella’ ~ [lə 

16  Come sottolineato anche da Giuliani (2001: 141) per il dialetto di Bari, ha avuto sicura-
mente un peso il fatto che queste consonanti si trovino nelle posizioni alte della scala di sonorità 
intrinseca (Maturi 2006: 66-67); potrebbero essere state, quindi, le ultime consonanti a conservare il 
raddoppiamento all’interno della categoria dei nomi massa e di conseguenza, le prime da cui sarebbe 
partita, per analogia, la fortizione delle liquide iniziali dopo l’articolo m.sg.

17  Melillo registra la conservazione della -LL- originaria, tratto che non è emerso dalle in-
chieste condotte personalmente. Nel dialetto parlato oggi la forma [li] si è conservata solo dinanzi a 
lessemi che iniziano con [j]-, come in [li ˈjam:ə] ‘le gambe’, [li ˈjattə] ‘i gatti’, [li ˈjɔvətrə] ‘i gomiti’, 
a prescindere dal genere del sostantivo. La selezione, dunque, è ora basata solo su criteri fonetici. 
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ˈmɛnnə] ‘le mammelle’; [u ˈpedə] ‘il piede’ ~ [i ˈpjedə] ‘i piedi’; [u ˈd-
ɛndə] ‘il dente’ ~ [i ˈdjendə] ‘i denti’ e così via. L’AFL conferma quan-
to registrato poiché riporta [u ˈfɪggjə] ‘il figlio’ ~ [i ˈfɪggjə] ‘i figli’; [a 
ˈfɪggjə] ‘la figlia’ ~ [llə ˈfɪggjə] ‘le figlie’. Tra i parlanti giovani, invece, 
oggi si rileva la neutralizzazione, a livello dell’articolo, della distinzione 
tra m.pl. e f.pl. e il livellamento verso un’unica forma di articolo /i/ per 
entrambi i generi: [u ˈfɪggjə] ‘il figlio’ ~ [i ˈfɪggjə] ‘i figli’; [a ˈfɪggjə] ‘la 
figlia’ ~ [i ˈfɪggjə] ‘le figlie’. 

Dunque, anche nel dialetto di Grottole potrebbe essersi verificato sin-
cretismo delle forme di art.det.m./f. nel plurale e questo potrebbe aver 
determinato la rottura dell’equilibrio del sistema.

Accanto alla presenza di diversi articoli nel plurale, Melillo non re-
gistra, tuttavia, raddoppiamento della C- in nessuno dei casi visti sopra. 
Anche l’ALI, che contiene dati di inchieste pressappoco contempora-
nee a quelle dell’AFL, non registra casi di raddoppiamento nel plurale, 
neanche con liquida iniziale: [lə ˈlinənə] ~ [lə ˈlinnə] ‘i lendini’ (VII 
626), [lə ˈfassə] ‘le fasce’ (VII 672), [lə ˈlastrə] ‘i vetri’ (IV 325), [lə 
ˈliɔnə] ‘la legna’ (V 415). I dati dell’AFL e dell’ALI potrebbero testi-
moniare la fase intermedia in cui è iniziata la sovrapposizione tra le 
due forme di articolo e la perdita del RF, che ormai non risultava già 
più produttivo da un punto di vista morfologico. I dati raccolti perso-
nalmente negli ultimi dieci anni, d’altro canto, mostrano la presenza 
residuale del fenomeno.

Al contrario, si conserva ancora molto bene il RF dopo cl.od.pl. 
Come si è già anticipato in § 2, la forma di clitico, nel plurale, è la 
medesima tanto per il maschile quanto per il femminile e innesca il RF 
della C- della parola successiva: [lə ˈtteɲ:ə a rrəˈpwosə] ‘li/le tengo a 
riposo’, [lə ˈllavə tu] ‘le lavi tu’, [lə ffa manˈdʒa] ‘li/le fai mangiare’, 
[lə ˈrrialə] ‘li/le regali’. Sebbene il fenomeno sia ben conservato anche 
tra i giovani, si registrano tra gli stessi casi di cedimento anche dopo 
clitico plurale e proprio a partire da parole con liquida iniziale, come 
è possibile osservare dai dati che illustriamo di seguito: [lə ˈtteɲ:ə a 
rrəˈpwosə] ‘li/le tengo a riposo’, [lə ˈppwortə tu] ‘li/le porti tu’, [lə 
ˈlavə/ˈllavə tu] ‘le lavi tu’, [lə mmaˈnnavanə a kkjaˈma ˈsembə] ‘li/le 
mandavano a chiamare sempre’, [lə ffa manˈdʒa] ‘li/le fai mangiare’, 
[lə ˈrialə/ˈrrialə] ‘li/le regali’. È probabile quindi che anche il RF dopo 
cl.od.pl. verrà perso.
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4. Per una trafila diacronica del RF in Basilicata

Dopo aver analizzato il caso di Grottole, si cercherà di avanzare un’i-
potesi circa la trafila diacronica del RF innescato dagli elementi conside-
rati, in Basilicata.

Lo stadio più antico deve essere rappresentato da tutti quei dialetti che 
mostrano la medesima situazione dell’acheruntino (a). In casi come que-
sto, in base a quanto visto, sono presenti ancora tutte le distinzioni, tanto 
a livello del clitico quanto a livello degli articoli determinativi: 

(a) 

 La conservazione delle distinzioni è certamente garantita dal fatto che 
dialetti con questa situazione si trovano incastonati all’interno di un’area 
che conserva in maniera categorica tanto il RF dopo determinanti e clitici 
neutri quanto quello dopo determinanti e clitici femminili plurali. Inoltre, 
risulta determinante, nella conservazione, la ricorrenza di forme dell’ar-
ticolo differenti per i diversi generi e numeri. 

Allo stesso stadio appartengono probabilmente anche casi come quel-
lo di Avigliano (b) e Brienza (c). Qui, come osservato nel § 2, nel plurale 
si conservano forme distinte di articolo, ma a livello dei clitici abbiamo 
una situazione diversa:

(b) 

(c) 
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Il sincretismo tra maschile e femminile a livello del clitico oggetto 
di III p.pl. può essere motivato etimologicamente, se si ammette, per il 
maschile plurale, una funzionalizzazione ILLU art. ~ ILLU+CE cl. (sulla 
possibilità che i pronomi latini fossero accompagnati dalla particella raf-
forzativa -CE si rimanda a Väänänen 1959: 86 e Fanciullo 1997b: 195).

In sistemi come questi si registrano i primi segnali di mutamento a 
partire dal clitico oggetto neutro. È qui che inizierebbe la perdita del ge-
nere neutro, come si è visto in §2.

Casi come quello di Montemurro (d), invece, potrebbero rappresenta-
re uno stadio evolutivo successivo rispetto ai precedenti. 

(d) 

In tali casi, il neutro è già scomparso a livello del clitico oggetto, ma 
si conserva ancora a livello dei determinanti; tuttavia, gli articoli neutro e 
maschile singolare sono omofoni tra di loro e così quelli maschile e fem-
minile plurale. È probabile che in una fase precedente essi avessero for-
me diverse e che solo in un secondo momento siano venuti a coincidere 
(si veda Lüdtke 1970 e Curcio 2010). Un momento evolutivo successivo 
a questo deve essere quello rappresentato dal dialetto di Grottole (e):

(e)
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Qui la sovrapposizione fra le medesime forme di articolo avrà condot-
to nel tempo alla perdita del meccanismo morfologico di cui era portatore 
il RF. In questa situazione il sincretismo tra maschile e femminile nel 
plurale si è completato, mentre per quanto riguarda neutro e maschile 
singolare si osserverà che il processo non si è ancora concluso. Una volta 
che anche le celle di neutro e maschile singolare si saranno unite, si potrà 
registrare la medesima situazione del dialetto di Pisticci:

(f)

 

Giunti a questo stadio il RF sopravvive soltanto come marca morfolo-
gica che distingue la funzione di /lə/ come cl.od.pl. da quella di art.det.pl.

Si può ipotizzare, infine, che l’ultimo stadio possa essere rappresentato 
da casi come quello del dialetto di Roccanova nel quale non solo il neutro è 
scomparso, ma è scomparso anche il raddoppiamento dopo cl.od.pl.

(g)

5. Conclusioni

Nel corso del lavoro si è offerto un quadro della distribuzione del RF 
come marca di genere neutro e femminile plurale in Basilicata. Si è potu-
to osservare che, sebbene le isoglosse relative ai due generi, grossomodo 
coincidano, non sempre il RF ricorre in entrambi.
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Attraverso l’indagine in tempo apparente è stato possibile individuare 
in uno dei dialetti indagati, quello di Grottole, un mutamento in atto, la 
cui analisi è risultata utile per definire una possibile trafila diacronica del 
RF innescato dagli elementi considerati.

A livello dei determinanti il primo genere a perdere il RF è il femmi-
nile plurale. La perdita del fenomeno nel f.pl. non stupisce se si considera 
che, mentre il RF è l’unico modo per distinguere il neutro dal m.sg., la 
distinzione fra m.pl. e f.pl. è, spesso, garantita dalla presenza della meta-
fonia che marca solo il m.pl. 

A livello del clitico, invece, il primo genere a perdere la marca del 
RF è il neutro: in questo caso l’indagine in tempo apparente nei dialetti 
considerati mostra che anche nelle varietà che conservano una situazione 
più stabile, per quanto riguarda il neutro, si assiste alla perdita del RF 
dopo cl.od.n. e alla successiva realizzazione del sincretismo tra n. e m.sg. 

Il mutamento in atto mostra che si giungerà probabilmente a sistemi 
con perdita del RF come marca di genere, forse anche per l’influenza 
dell’italiano, e successiva scomparsa del neutro a livello di tutti i target e 
sincretismo fra m.pl. e f.pl.
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